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CASALE h SETTEMBRE 

iNol numero pi eredeiilo pattando delle \oci corse 
«itile trattative del Piemonte coli'Influitemi per un 
ti,itl<4a di common io, e supponendole voi e, ci siamo 
tisorvali di isamuiare, so p.i­sn es»u esondalo il Umore 
i onci pilo da ahum che questo Lattalo possa iiuscue 
<t clunno del piese, e «se gli ini MOSSI, CI t stinti ali 
ombra del sisli nu piulolli\o possano consigliate mezze 
misure invece di enlinte laicamente IH Ila via del 
libero scambio compiamo oia alla usciva 

Per (piatilo poca si voglia suppone 1 abilita dei 
nosln negoziatori, il vantarlo dell Injiiltena ci paie 
tosi evidenti, che essa non polla a ini no di OIÌUMI 
) 'ali ion espellivi m compenso di quanlo oltorra dal 
Piemonte L'Inghilterra, essenzialmente hheiale, li ova 
di redola il suo interesse a sii inversi in slictli vincoli 
lille nazioni die professano i suoi pi UH ìpi e dice elio 
ne dicano alcuni ne ama il progresso Dopi» he I Austi la 
M icsu dipendente dalla llussia, I Influiteli i, non 
polendo pai tar conio sopra di essa pi i I u fronte 
alla sua rivale devo cercalo alleanze allieve, quindi 
1 alleanza del Piemonte elio piotossa gli sle­si pi incipit, 
e piospc iando può esèrcilore la sua iniliicn/1 in Italia 
e lai poso nel|a bilancia, politica, soige natilialmenlc 
iilile pei r Inghilterra 

Non meno evidenlo e 1*uitlf» economico che essa viene 
a risentile da un L'alleo eitp {immetta pin o meno 
liheiamento ì suoi piodoUi m Pimento Oltie alla 
( unsumaziono che può farne un paese alialo che 
« onta ben losto cinque milioni di «lutanti e che 
s inoltra alacreroento nella via del processo, una 
buona parte dei dì lei prodotti entreranno m questo 
modo anche a» LOIttbstfdift per eftmjabbantlo Cosi 
col vantaggio reale, die vien • allualmenle ad ottenere 
chi mangime loio smercio se ne prepaia un altro, 
( me la bbei la commen tale pei lolla Italia, osteggiando 
pei la via dd Piemonte la lega doganale austro­italica 
londala sul sistema piolellivo 

Essa adunque putta, olTiitii compensi più o meno 
laighi secondo la maggiore o minore abilita de'suoi 
negoziatori e dei nostri, ma il suo vantaggio essendo 
(OM evidente e piessothè impossibili1 che e>«a non 
(i offia leali compensi audio sotto il iappoilo eco­
nomiio Ciò tanlo pio, in (pianlo che avendo adottato 
in massima il libero scambio, ed avendolo gii appli­
< alo ad una gtan pai le de'suoi piodolli e assai più tacile 
pei essa lo estenderne l'applicazione, di quanto non 
sia lo abbassale le tariffe nei paesi dove domina il 
sistema piotoltivo In questi paesi lo abbassare le tariffe 
pei qualche meice è credulo un danno, a cui lo Sialo 
poi convenzione si sottopone in vista di vantaggi equiva­
li nti o maggion che si ottengono da un'alti a nazione 
Dove invece il libero scambio si reputa un bene por 
la nazione, e come (ale e slato adottato, non si tratta 
die di essere conseguenti non si tratta che di ac­
( resecale i vantaggi permettendo la pm o meno libera 
importazione di prodotti similari ancoia protetti 

TuUavia vogliamo suppone die 1 Inghilterra non sia 
disposta a farci alcuni reali compensi economici, e 
die i nosln jfncgozialon siano rosi poco abili da con­
tentarsi di compensi illusorii Sara egli vcio che in 
questo caso il trattato riesca, come da alcuni si teme, 
dannoso al Piemonte'' 

"se ad esso sommamente preme di essere slrelta­
menle unito ali Inghilterra por esserne sostenuto nelle 
questioni politiche, ò chiaro che quanto più questa 
sentiri vantaggio dalla fatta convenzione, tanto più 
sira disposta a preslaici il suo possente appoggio, 
e noi lodi del suo appoggio, potremo fare che 
lo Statuto sia una venta, noi potremo procedete .il 
«no sviluppo senza darci pensioni delle ingiusto ed 
(.sorbitanli proltse della diplomazia e del padito r a ­
zionano miei no che ci intesta 

Ma, confidi landò anohe la cosa dal solo lato eco­
nomico, e stiano che anche li a i pailigiani del libero 
scambio vi sia chi ci oda t lie il Uditalo ì Risarebbe dan­
noso al Piemonte qualoia esso non ottenesse ìeab 
compensi Cosimo, conviene pui dillo, non s avvedono 
die non hanno ancoia sapulo libeiarsi dai prigiudi­
zi! dei snudi proiezionisti 11 peggio che poliebbo 
auivaio sarebbe che 1 Inghilleria ìnliodunebbc bbe­
' 'ine ite in Piemonte vani suoi piodotU senza che il 
Piemonte potesse, meglio che ora non fa, pollaio 
i n Inabilitila i suoi In querlo caso i ai ebbe come se 

al Piemonte per alcuni prodotti dell Inghilleri a procla­
masse senza convenzione ale una la liberti commerciale, 
sarebbe cioè il Piemonte rispetto ad essa per alcuni 
suoi piodolli, ciò die essa e tipetto a tutto il inondo 
pei un nunieio di piodotti ben assai niaggime 

Oia se rtnglulteira ha trovato il suo vantaggio nel­
l'aiumeUcrc hbeiameiite nel sup tendono, e sen?a 
compenso, molli piodotli delle 'altre nazioni, pei che mai 
non lo ti o\ ci ebbe il Piemonte per alcuni eli quelli del­
I Inghdleria' liti avvertasi che molli proibii i agticob 
dell Influitoli a non possono per il Imo piezzo so­
slonoio la conconenza cogli stianiin libciamonle am­
H K s s I 

Nel cambio che fanno due nazioni di pi «dotti u­
spettivanitnto piotclli dalle lande doganali, esse in­
ionliano due ostacoli, ostacolo nello piopne lande 
(piando competano, ostacolo nelle lande alti in quando 
vendono be ciascuno dei conti acuti toglie la landa, 
il vantaggio e natuialnienle assai maggio!e, ma se un 
solo toglie il suo dazio, il vantaggio che ne dei iva, 
benché ottenuto solo pei mela, non cessa tuttavia 
d essuo importante 

Il JItese, die adotta questo sistema, invoce di 
fabbiK aie con giave spesa alcuni piodotli nell inltino, 
polla piocacciarseb a mollo miglioi mcicalo adesioni, 
e godere cosi guittamente di un kindizio che la 
natili a o l'ade hanno leso comune ad un alti > popolo 

Ne etehbosi temere, come alcuni che pur piotossano 
ì pnncipu del libeio scambio, che il lavoio nazionale 
venga a risentii ne danno 11 lavoio non e nnd nc­
chezza in so, ma e solamente un agente piodutloie 
della ricchezza Oia se invece di applicate il lavoio ad 
un ìamo di iiiduslna per olteneie una ricchezza od 
un utilità come dieci, si applica questo lavoio ad un 
allio ramo, e si ottiene un piodollo che fatto il 
cambio, ci viene a procacciare una ricchezza come 
quindici o venti, chi può temere del lavoro nazionale 
ed invocameli lavoro pei impulite la consecuzione di 
questo vantaggio/ Se lo stianieto invece di vendei ci i 
suoi prodotti, ce ne tacesse un dono, il lavoio ciò non 
ostante verrebbe difficilmente a cessare, poiché l'attiviti 
dell uomo, I incessante stimolo a migboiare la propna 
condizione, a prociuaisi sempre maggion godimenti, ne 
spingerebbeio il lavoro pei altre vie e qiianel anche poi 
venisse pei ipotesi a cessalo per la possibilità di olleneue 
senza latici quanto oiasi e tosliclli a piocacciarsi col 
sudore della houle, non sarebbe poi un gran malo, 
ma Io stiamolo non dona, esso invece vende le sue 
merci a quel prezzo che le spese di pioduzionc gli 
permettono di fare, quindi il lavoio nazionale non 
diminuirà al ietto, ma verrà solamente traslocato esso 
cangieia dilezione 

Ciò sarebbe vero, dices ì da taluni a questo propo­
sito, ove le noslie mei ci potesse) o essere egualmente 
espellale, ma se le altre nazioni le respingono al 
solilo con dazn, noi acquisteremo ì proelolli stranieri 
coi nosln capitali, ed il paese verrà ben tosto impoverito 
Tale 6 il linguaggio dei protezionisti, o di quelli che 
il sono senza accorgersene, linguaggio erroneo come 
il loro sistema 

La nazione che ci porla i suoi prodotti difficilmente 
omelie eli ricaricare i nostri pei tra poitaib alliovo 
Ma supponiamo pine che le sue cspoi (azioni siano 
assai maggiori delle importazioni dei nosln prodotti 
e che il Piemonle debba pagare la differenza dei valon 
con danaro Supponiamo ancora per un momento che 
il nostio commercio estero non proceda in senso op­
posto verso altre nazioni, e che ogni anno il Piemonte 
debba saldare ì suoi conti ali estero con danaro, che 
ne avvena*? 11 danaro ìncarirà bentosto nel paese 
con eguale somma si polra in questo modo procacciale 
una maggior quantità di meni, quindi bentosto il 
danaio estero vorrà a cambiai si coi noslrl piodolbe 
la loro espodazione si faià pm attiva Ecco come il 
capitale nazionale ed il lavoio nazionale non verreb­
beio a diminune, mentre tulli ì consumatoli vcrteb­
bcro a piocacciarsi a migboi mei calo dall estuo quelli 
che prima si procacciavano ned'interno 

Se non che la maggioro esportazione non allendeià 
il i incaricamene del danaro Quando un ìndustna poi 
effetto del libero scambio non può più snsleneie nel­
1 micino la conconcnni collo sii amerò ì capitali, e 
li mano d opeia che vi sono impiegati si molgono 
ad un'altra nulustna più pioficua, alloia ì piodotli 
di questa diminuiscono alquanto di valoie pei 1 ab­
boiulaiua di capitili e di mano dopeia ad essa 
affluenti e questo ìninoi valoie li la più ncereati 

all'estero, e ne deleimma la esportazione Ciò non 
basta L importazione dei piodotli stranicii a miglior 
mei calo tendendo a i elidere meno costoso il villo 
tende ad aumentare i e apitali, ed a diminuire la tassa dei 
salan, e cosi a diminuite le spose di pioduzionc Ecco 
adunque un'alta causa che tende ad accrescere la 
esportarono dei prodotti indigeni Ecco se sia a te­
mersi che, ammettendo n(*l paese liberamente Ì pro­
cioni sitameli senza ottenne ìecipiocilà il capi­
tale nazionale diminuisca, ed il paese diventi poveio 
La Svizzera, la lost ana e I Ingbdteira, allenendosi a 
questo sistema non torneitelo eli nnpoveiuo, non le­
niettoio di dover pagaie i piodotli sii anion col capi­
tale nazionale, e le statistiche inglesi mostrano, che 
dopoché questa nazione entio nella via del libeio scam­
bio, lo suo ospoitazioni ciebbero notevolmente 

Siamo ali alilo tiinoie, quello di nuocere agli interessi 
cresciuti ali ombra del swlenia piolellivo, ove si toinu 
un li allato toll Influitemi sulla base della libeita 
commerciale senza alcun lempeiamento 

Poniamo piinueramente un tallo pei costante, ed e, 
die questi lutei essi riroi osamente pai laudo non hanno 
limilo ad alcun ugnai lo pei palle dolio Slato 

11 sistema piolcllivo si nsolvo sostanzialmente in 
questo esso poi go il mezzo a pm piodiillon di ri­
scuotere dai consumatoti un tributo nella vendita dei 
loto piodotti, e ciò a picteslo dell'uileicsse nizioiialc, 
([uando invile linteiessc nazionale richiede impetio­
samente il conti ai io Oia qual diritto hanno costoro 
a lai inantencie anima pei poco lui sistema rovinoso* 
Essi no gode lieto il vantaggio per mollo tempo e si ar­
riccimene) sono dessi che colle loio continue solleci­
tazioni collo Imo osageiaztoni, eoi loro iet lami as^at 
contnbiiiiono a manti noie questo stalo di cose, e 
molti noli cuoio, e poiché ciò opeiaiono, avranno essi 
limilo ad impedne a nome del loio inleiesse che 
questo slato v e nga tosto a cessale i Quando il legi­
slatore ha uiliodollo il sistema di protezione, non polisti 
certo ,uì iiitioduno ale un temperamento di tiaiisizione, 
onde non agitavate e osi biuscaineule i consumatoli, 
ed i pioddiilloii dopo di ascio lucralo indebitamento 
pei tanti anni awaunoessi (brillo ad un lompoiamenlo 
pei loeb(io uno stalo di cose che il nazionale inte­
resso altamente condannav 

Un altro fatto, dio crediamo pur vero, ó, che 
questi mietessi non possono poi essere cosi com­
piomessi in un cambiamento, come si lenta di far 
ctedeie L' aite dei piodtittori piotetli ò conosciuta, 
ed e la stossa dovunque Quando si traila di pre­
sentare i loio piodotli alle pubbliche esposizioni, 
ed ollenoi piemu, la loio ìnduslna ha piogredito, i 
loro prodotti sono portali alle stelle, (piando invece si 
tratta di ìnliodutie qualche nioddicazione nelle tanlTe 
doganali ohi allora la industria ò ancora bambina 
ed ha bisogno di ossei e ptotelta dalla concoi ronza 
slranieta, una moditicazionc nelle dogane cagiona la 
loro iovina, la rovina di migliaia di famiglio gettalo 
sullo shade e ti assordano colle loro voci, e ti met­
tono innanzi la fame, gli assassino, lo morti, insomma 
un ltnimondo pei godete dei beali ozit ottenuti meicè 
l eirore di alcuni, e la maina degli altri Quali 
non furono in Piuvua ed in Influiteli a ì reclami 
e lo esageiazioni dei piodullon protetti, quando si 
trattò di modificalo le tanffe? Essi peiò non giun­
seto fanalmente ad impedite le progettate nforme, ed 
ì mali che minacciavano non si avveraumo punto 

Egli e el altronde facile a cbi si sente tocco nel suo 
inleiesse lo esagerale anche in piena buona fede 

Per dare un idea delle esagerazioni di queste per­
sone, ci piace di nlenre quanto narrava un oratore­
ai congiesso degli economisti in Brussclle nel 1847 

« Ce n est pas soulemotit aux frontieies qu'on ron­
contre les pioteclionisles e est aussi à l'inténeur, 
c'est partout Mais qu'esl ce qui s est passe ici quand 
on a élabb lo piemior chemin de fet ' Les conduc­
to r s do diligence, Ics aubergisles et lei cochers do 
dacie out poussc leurs doleances en elianir Qu'al­
lons­nous dovcmi, gian Dicu' Nos industries soni 
minecs Foin de piogros­ qui mot les coebers sur la 
pallici lis onl moine fail une caricatine, une senio 
Elle \ous donnona uno idee de l'espi il eles prolectio­
mstes On j vo.ail des ebeveaux en gian nombre 
les uns poilanl le chapeau sons la jambe, Ics autres 
les puds dei nére le dos, se promcnant en rentier», 
clans le (onci passait un rcmorqueui Au bas ou bsail 

Ibmionjwiii ?iol/is litio utm fi ut 



Kb Men! Voici la tin do 1'liistoirel li v avail » Bru­
xelles uno quarantaitfe'de fiacres; ils y'sont encore, 
mais if y a de phis' qtlatre cent vigilantes. Il y avait 
titfe vingtalne d anberges entro cello villo el Anvers; 
il s' en est etabli plus de deux cent aux abords des 
stations, Quanl aux cdnductetirs de dilrgencd, et' Ju-
sqti'au dernier palefrenier, ills' oot tous élé employes 
dabs 1' administration du cfiemin de fai* qui a distri-
bué en outre plus de six ffélit places analogues. ÉI 
les chevoaux, qui revaient Ics doux" lbisirs de la prairie, 
ont élé (ircinlés, et la preuve', vtìus a m pir vous en 
convaincre, e' est que nos vigilantes ne soni attelées 
quo dé̂ , rosses et de haridelles ». 

Noi non crediamo che, ammessa la libera introdu­
zione in Piemonte di alcuni prodotli inglesi, le indu­
strio indigene di prodotli similari siano egualmente 
per mantenersi colla slessa attivila. Alcune, eccitate 
dalla concorrenza, si studieranno di perfezionarsi e si 
mahterranno; altre invece, malgrado ì vantaggi che 
dérivàho dalla località, dalle relazioni già contralte, 
dovranno rallentare l'attivila, e tardi o tosto cessare; 
ma non sarà questo un gran male: i capitali, so si 
eccelluaho i (issi, non rimarranno oziosi, e si rivolge­
ranno a poco a poco ad altre indù: »> io, dovo riesco 
più proficuo il loto impiego: cos'i pure degli operai; 
l'operosità e la ricchezza nazionalo prenderanno tosto 
notevole incremento, e la miseria, la fame, gli assas­
sini! e le morti non saranno che nella mente dei 
protezionisti. 

Quando nelle trattative coli' Inghilterra non si te­
nesse per base il libero scambio, e rimandando la 
sua attuazione, per quanto ad alcuni prodotti inglesi, 
agli anni avvenire, non vi fosso per ora clic una ri­
duzione delle tariffo, allora, togliendo l'eccitamento al 
contrabbando, si finirebbe por mantenere ancora per 
qualche anno più efficace il sistema protettivo, ciò 
ebe non consentirebbe per nulla nò l'interesse nazio­
nale, né l'Inghilterra. I manufatturieri più intelligenti 
s»no quelli che si adattano con grando facilità alla 
moderazione delle tariffo doganali. 

GLI OBLATI A NIZZA MAIUTTIMA 

Sul colle di S. Ponzio posto a settentrione di Nizza 
marittima sorge un bellissimo e spazioso fabbricato. 
Lo occupano gli Oblati, cosi detti di Maria, dell ' i-
Stessn famiglia di quelli che hanno convento alla Con­
solata. Intesi con monsignor Galvano, apersero quivi 
conferenze morali per i sacerdoti che studiano casui-
stica, esercizi e lezioni sul fare di quello che la 
buon'anima del teologo Giuda teneva a San Francesco. 
Annotando siffatta analogia, crediamo far comprendere 
agevolmente ai nostri lettori quale spirito informi 
quella congrega. 

Confratelli di P. Sininnino, amici di monsignor 
Galvano, è facile immaginare che cosa abbiamo sem­
pre insegnato. Prima però delle leggi Siccardi i loro 
esercizii procedevano quatti sul picele di quelli di 
Soperga. Si sapeva generalmente quale carattere ave­
vano; ma, se non altro per abitudine, si tolleravano. 
Dopo quell 'avvenimento, lo spirito di vertigine vi è 
penetrato come nella maggior parte degli Episcopi), 
come in quasi tutte le case monacali, come in tutle 
quelle specialmente che appartengono all' Ordine de­
gli Oblati. Il linguaggio delle conferenze d'allora in 
poi cominciò a farsi apertamente ostile al Governo, 
e scambiati la cattedra ed il pergamo in luogo di po­
lemica, in iscena di scandali, giunse a tal punto, che 
noi siamo cristianamente indotti a credere che il loro 
Maestro abbia perduto affatto il lume dell intelletto. 
Taluni sacerdoti, che per necessità dei loro uflicii fre­
quentano quegli esercizii, hanno tenuto conto di pa­
recchi brani di discorsi l'atti da un P. Tartara. Noi 
abbiamo avuto modo di averne alcuni, e crediamo 
riferirne qualche saggio, perchè il Governo, se non 
altro, prenda provvedimenti onde il cervello di quel 
Predicatore sia curato a dovere. 

Neil'esordire la scuola del 9,9 maggio ultimo scorso 
quell'infelice diceva: « Ai pubblici peccatori, come 
» tali conosciuti, si debbono negare i Sacramenti. 
» Onde se si presentasse S. M. in Chiesa per rice-
» vere la Comunione, ogni buon cattolico sacerdote 
i) dovrebbe negargliela-, e cosi pure ai Ministri, ai 
» Deputati, ai Senatori, ai Magistrati che (favoriscono 
» le inique leggi; quindi a quanti sono intervenuti 
» nella causa di monsignor Fransoni, cioè ai Giurati, 
» all'Avvocato Fiscale, agli Scribi, ai Relatori, ecc. 
» Pubblicissimo peccatore è poi il Ile Vittorio Em -
» manuele, perchè, come dice lo Statuto, da lui e-
» mana la giustizia, ed è quindi in nome suo che 
» si incarcerano i vescovi, si perseguitano i ministri 
» del culto, e si dà sfogo alla sfrenata ed irregolata 
>] stampa Si hanno da rimproverare coloro che 
» per titviors secondassero e mostrassero favorire le 
» leggi Siccnrdine . . . . Quindi è da compiangersi il 
» Vicario capitolare di Dosa il quale sembra scostarsi 
» dalla condotta degli altri vescovi ». 

Il di appresso, festa del Corpus Domini, facendo 
la istruzione inorale, si esprimeva: ce II nostro So-
» vrano fra tanti della sua prosapia, che veneriamo 
» sugli altari, è il primo, il solo che fa il tiranno e 
» perseguita la religione cattolica ed i suoi ministri.» 

Parlando dei doveri dei Sacerdoti il 9 giugno, av­
vertiva: ce Fu degradata la nostra nazione, trionfò la 

» demagogia; e qual fu la premura del governo? 
» Scacciò una religiosa Compagnia che educava nella 
» religione la maggior parte dello Stato, emanò leggi 
» Buoncotnpagnine ohe allontanano dall'istruzione r c -
» ligiosa i Vescovi e i Parroci, emanò leggi Sictar-
» dine che sono la degradazione del sacerdozio, della 
i) chiesa, della religione . . . . Se continuano ad essece 
» educati cosi i nostri giovani negli eccellenti colle-
» gii nazionali o dulia egregia stampa, avremo fra 
» breve tanti epicurei musulmani, » 

E nella giornata seguente, facendo l'introduzione 
alla sua lozione morale, portava il testo del vangelo 
in cui è narrata la condanni! di Gesù fatta da Pilato, 
il quale, tuttoché lo avesse proclamato innocente, pure, 
per condiscendere al popolo, si pronunziava per la 
sua morte; indi facendone applicazione al Ile per il 
Decreto che inabilita i corpi morali a succedere, sog­
giungeva: « Il clcuientissimo Sovrano ha approvata 
» la legge ingiusta che inabilita i corpi morali a suc-
« cedere, e se si trattasse di condannare un'al t ra 
» volta Gesù, egli sottoscriverebbe la sentenza 
» Ogni buon Ile, prima di sancir leggi inique, come 
» quelle Siccardi, avrebbe dovuto piuttosto lasciar la 
» corona. » 

E qui facciamo punto,! credendo di aver citato già 
più che sufficientemente. Il governo, quando voglia, 
potrà desumere informazioni ancora più ampie delle 
nostre, e vorrà, speriamo, prendere opportuni prov­
vedimenti. L'ospedale dei pazzi non è aperto in­
vano. (Dall'Opinione) 

Leggiamo con piacere nella CONCORDIA. 
Garibaldi sbarcò a Nuova-York nel momento in 

cui meno s'aspettava; riconosciuto da parecchi suoi 
compatrioti, aveva acconsentilo, sulle loro istanze, 
ad essere ricevuto pubblicamente ; ma parli tosto per 
Hastings, d'onde scrisse al comitato, che declinava 
nel modo il più positivo l'ovazione che gli si stava 
preparando. Ècco la sua lettera: 

Hastings 7 agosto i85o. 

Signori, 
Mi rincresce d'essere obbligato d'annunziarvi che 

la mia cattiva salute continua a non permettermi di 
prendere parte alla dimostrazione che voi progettate 
per sabbato prossimo. 

La lentezza della mia convalescenza, e l'incertezza 
del tempo in cui potrei essere ristabilito, m' impedi­
ranno pure di fissare il giorno in cui sarò capace di 
riunirmi a voi, conformemente al vostro buono e lu­
singhiero invito. Spero che mi permetterete di ripe­
tervi più vivamente che mai^ se è possibile, il v.oto 1 
che ho sovente espresso, di veder abbandonare la 
progettata dimostrazione. 

Non fa d 'uopo d 'una tale dimostrazione pubblica 
per provarmi la simpatia de'miei concittadini, del 
popolo americano, e di tutti i veri repubblicani, per 
le sventure che provai e per la causa che ne fu la 
sorgente. 

Quantunque una manifestazione pubblica di questo 
sentimento possa essere un motivo di viva soddisfa­
zione per me, esiliato dalla mia terra natale, separato 
da'miei figli, piangente il rovescio della libertà del 
mio paese per mezzo d'un'influenza estera, tuttavia 
credete che amerei meglio poterla cviture e divenire 
tranquillamente ed umilmente cittadino di questa gran­
de repubblica d 'uomini liberi, per navigare sotto la 
sua bandiera, seguitare una carica che mi permetta 
di guadagnai"' il mio pane, ei! aspettare un'occasione 
più favorevole per liberare il mio paese da'suoi o p ­
pressori esteri e domestici. 

Dopo la causa alla quale mi sono dedicato, non vi 
è cosa che mi stia più a cuore quanto l'approvazione 
di questo gran popolo; e sono certo che l 'otterrò, 
allorché sarà convinto che ho onestamente e fedel­
mente servita la causa della libertà, nella quale ha 
egli stesso dato un così nobile esempio al mondo. 

GARIBALDI 

K - a a - i 1 

Riproduciamo dall' Opinione : 

— Il Giornale di Nuova fork pubblica una let­
tera diretta da Kossuth al generale Cass per ringra­
ziarlo della simpatia che ha dimostrato verso gli esuli 
ungheresi e veiso la causa loro. Questa lettera fu 
scritta da Kutaya, in data del 25 maggio. Alludendo 
ad un discorso che il generale Cass ha pronunciato 
in favore dell'oppressa Ungheria, Kossuth esclama: 

ee La vostra potente parlata, o generale, non è so­
lamente la ispirazione di simpatia per una sventura 
immeritata, simpatia così naturale ai cuori generosi 
e sensitivi, ma e sì ben anche la rivelazione della 
giustizia di Dio..,. Io sono certo che il mio popolo, 
dimostratosi a prova così degno di libertà, avrà un 
peso sulla bilancia del destino, qualunque esser possa 
la sua attuale depressione, e son certo che, finché 
un ungherese sarà in vita, il vostro nome, o gene­
rale, verrà annoverato fra i più cari alla mia patria, 
cpino quello di un personaggio, che, degno inter­
prete ilei generosi sentimenti del gran popolo amo-
ìicano, ci fece nascere, in noi poveri ungheresi, la 
consolazione di una speranza, mentre i decrepiti po­

litici di Europa pnrea avessero suggellato per sempre 
l'ingiusto nostro destino. Degnatevi gradire, o gene­
rale, i più caldi ringraziamenti di un onesto runico 
della libertà.... Spero che mi scuserete del mio cat­
tivo inglese; mi credo in obbligo di parlarvi nella 
nostra lingua». 

L U I G I K O S S U T H 

antico governatore di Ungheria. 

COMMESSO DELLA PACE 

FBANCOFOBTE. 11 24 agosto si tenne l'ultima seduta 
del Congresso della Pace in quest'anno riunito in 
quella Città. In quella tornata fu presa fra gli ap­
plausi dell'Assemblea la seguente importante delibe­
razione: « Il duello è interdetto. 1 membri della 
società delle Pace s'interdiscono qualsiasi duello col 
solo fatto del loro ingresso nella società. » Era de­
gno degl'Apostoli dell'avvenire lo scancellare questa 
vestigia del medio evo. I Tribunali erano impotenti 
contro il duello. L 'opinione e l'esempio, uniche 
armi del congresso, saranno onnipotenti contr'esso. 

Fu pure adottata un 'a l t ra importante risoluzione 
che era la sesta sottoposta alla deliberazione del­
l'Assemblea; essa è cosi concepita: 0 II congresso rac­
comanda a tutti gli amici della pace dì preparare 
l'opinione pubblica nei loro rispettivi paesi per la 
convocazione ili un Congresso di rappresentanti di 
tutti gli Stati, il cui unico oggetto sarebbe la reda­
zione delle leggi internazionali. » 

Noi abbiamo altra volta espresso il nostro pensiero 
su questi congressi della Pace: torneremo altra volta 
su questo grave soggetto. Non possiamo però tacerci 
dal dire che vera pace generale potià solo avverarsi 
(piando saranno riconosciute tutte le Nazionalità: fino 
a quel punto sarà un'utile utopia per Inglesi, Fran­
cesi ed Americani i quali si trovano al pieno pos­
sesso delle loro. 

Non chiuderemo questo breve cenno senza ricor­
dare che la nostra Casale era rappresentata a quel 
congresso dal signor Madonno; e con esso ci con­
gratuliamo perchè a nome degl' italiani si sia nel­
l'Assemblea dichiarato per il non-intervento assoluto. 
Già altre volte in questo giornale abbiamo detto che 
ove il non-intervento non sia assoluto, esso, invece 
di essere un beneficio, sarebbe ed è una nuova 
iniquità inventata a danno dei popoli. 

In un articolo della Frusta si leggono le seguenti 
parole: 

« Bianchi-Giovini fu esiliato per un'applicazione dì 
quella dottrina intorno all'emigrazione ch'egli propu­
gnò; onde l'esilio può essere creduto una applicazione 
falsa; ma per la sua stessi» autorità la dottrina è inat­
taccabile, e il principio della libertà illeso.» 

Ci rincresce il dover tornare su questo sciagurato 
argomento, ma non possiamo fare a meno di notare 
come questo linguaggio sieda male in uii organo del 
governo; giacché è ridicolo, in tutti i casi, il commet­
tere un atto illegale per la ragione che fa persona 
tu cui si commetta sìa caduto nell 'errore dì invocarlo 
come principio. 

Se il principio è giusto, l'opinione dello scrittore 
non aggiunge alcun peso, e non è mai dalle colonne 
di un giornale qualunque che il ministero dovrà at­
tingere le norme della giustizia. 

Se il principio è falso, il governo che lo segua non 
rimane giustificato da ciò che sia stato preceduto 
dalla opinione di un giornalista. 

Infatti si potrebbe domandare al ministero: qual 'è 
la ragion sulliciente per cui tra Bianchi-Giovini e il 
lìisorgimento, clic ammettevano il diritto di sfrattare, 
e la Croce dì Savoia che ne faceva una quisiione di 
mero diritto costituzionale, esso ha creduto preferire 
la prima teoria e ricusare la seconda? Appunto per­
chè il suo giudizio si fondava sopra un criterio pro­
prio, indipendente da quello del giornalismo. 

Infatti che cosa dice la Frusta nello stesso art i­
colo? 

a E vero che la Campana vorrebbe la censura, e 
la proscrizione degli scritti e del nome di Bianchi-
Giovini; ma la Campana non è il governo.)) 

(Croce di Savoia) 

— Un giornale che attinge le sue ispirazioni dal 
ministero riferisce le seguenti parole : 

« Bianchi-Giovini fu esiliato per un' applicazione di 
« quella dottrina intorno all' emigrazione ch ' eg l ip ro -
« pugnò: Onde l'esilio può essere creduto un 'appl i -
« cazione falsa; ma per la sua stessa autorità la dottrina 
ee è inattaccabile, e il principio della libertà illeso. » 

1 '̂ Opinione può ora scorgere qual frutto si colga 
quando si sagnficano i principii. l'orò il rimprovero 
in bo(\ca di un organo ministeriale è tale un atto di 
cinica impudenza, di cui noi non conosciamo V uguale. 

— L 'Armonia aspetta e spera prossime prove di 
patimento dal presidente del consiglio, e gli promette 
fin d 'ora appoggio, riconoscenza, ed ammirazione. 
Noi aspettiamo di conoscere i primi ìisultameuti della 



missione del signoi Pinelh a Roma, eppoiciò consci ­
vumo il silenzio pei non tenei dictio ai vani lurìiou 
ed alte ipotesi stiline che vanno cucolando Peiò nu­
eutiamo al ng Azeglio qualche Cosa di meglio del­
l'ainmuazione e dell'appoggio AAV Ai moma L'appoggio 
p l'amimi azione de li'/////ionia hanno condotto mon­
signor iiaiisoni a Fenestielle. 

Risposta del CARROCCIO alla FRATELLANZA 

La Fi ati llama ih Cuneo dedica quattro delle colonne 
del suo N° 70 in nsposta a brevi osservazioni da noi 
latte ad altro suo articolo nel quale ci aveva latte alcune 
amichevoli ammonizioni In questo scritto ricorda con 
unzione le qualità che essa trova buone nel Cai i accio, 
enumera in modo cortese quelli che ciede nostri er­
lon, conchiude accennan lo di volersi concitare a 
sdegno, e quasi a santa indignazione, ma subito pone 
tei mine al suo dire e in una monastica reticenza 
Daremo bieve nsposta alla critiche dalle quali non 
rifuggiamo in quanto allo ìelicenze, preghiamo il nostro 
confratello ,i voler dite intiero il suo pensiero ogni 
qualvolta creda di occuparsi a nostro riguardo al cui 
elìcilo lo inviliamo a rileggere queste poche parole di 
un recente aiticolo della Croco di Savoia 

ce Non avvilite la stampa, per noi significa adunque 
usatela tutta, con tutta la potenza di cui essa e ca­
pace, usatela con franchezza, con verità e con colaggio 
Non mascherate il vostro pensicio, non andate a 
cercar la frase che men chiaramente lo espnma, non 
tacete ove tocchi di alzare la voce, non affettale, 
sulla pagina di un giornale, amicizie verso ministri 
che poi segretamente tradito, non li minacciate, per 
ottenerne carezzo e lavori che non vi sieno dovuti, 
non lodale ciò che è, e voi sapete essere degno di 
biasimo, non conchiudete l'opposto di ciò che porte­
rebbcio le vostre promesse, non profondete simpatie 
alla Emigrazione so pm volete domandarne lo sbatto 
significa, usate la stampa come sacro strumento, come 
iosa affatto diversa da voi, dalle vostre abitudini, dal 
voslto potsonale caiatlere, e se ciò per avventura 
riesce saporirne alle vostre forze, ritiratevi dunque! 
voi avvilito la stampa » 

La Fiatdlanza confessa la superiorità del Cariocno 
wlh pi i sonali conoscenza dajh allot i politici, poi lo 
accusa di facilita ni Ilo scindei e ad appi izzamtnti pa­
nnali, a qmlizi afflittati A cosa ci vanebbe la mag­
gioie conoscenza degli alton politici se non adiuvas­
simo con pronti giudizi ali altrui deficienza? Oh sa­
rebbe pui meschino l'ufficio del giornalismo ove 
dovesse aspettare a portare giudizio sugli uomini di 
Stalo, quando questo fosse condotto a rovina ! que­
sto è debito dello storico il quale scrive ad insegna­
mento di coloro che verranno noi, come giornalisti, 
siamo parte militante altro quindi è 1 ufficio nostio 
Se la Fiatellama cicdeche abbiamo eirato noi nostri 
giudizi, giacché per lunqa hltut a conosce ì nosln scritti, 
può citare esplicitamente ove siamo caduti in eri ore, 
e non accusarci di aver compito al dover nostio, che è 
appunto quello di apprezzare le persone politiche e 
di antivenne col giuehzip nostro a possibili mali 

Se non andiamo errati, la Fialellansa ntiene per 
due grandi capacità politiche due nostri illustri scrit­
tori, Gioberti e il \zegbo Ebbene, subito dopo la ri­
voluzione di febbraio, prima ohe Giobeiti partisse di 
Parigi, e poscia lo stesso giorno che giungeva in To­
rino, d Canoccw opinava che il grande e popolare 
filosofo avrebbe meglio di lontano giovalo colla potenza 
del nome e degli sentii ali Italia che prendendo parte 
attiva nella rivoluzione Vonebbe ora duci la Fi atd­
lanza se questo affi elicilo qindino fosse erroneo? Il giorno 
che il d Azeglio succedeva al De­Launay, lutti i gior­
nali gridai ono osanna II Cairocao mestamente fa­
ceva osservare che i De­Launay si combattono da 
se stessi essere pm a temersi del d'Azeglio, al quale 
la popolarità del nome dava quella forza che man­
cava ali altro per gtttaro il paese sulla via di reazio­
ne Pochi giorni dopo esciva alla luce 1 inqualifica­
bile indirizzo agli elettori di Strambino tutti ì giornali 
liberali si ncredevano meno il Canoccw Vonebbe 
ora dirci la Fiatellanza se questo affienalo giudizio 
sia stato erroneo' 

La Fi atdlanza dice che nelle perione politiche 
suppone simpre buone le intenzioni Ciò è da buon cri­
stiano ma in politica dovrebbe consultare anche un 
poco il Macclnavelli Soggiunge poscia che essa non 
•inula le intenzioni ma come polii essa prevenire ì 
latti che poi sono ìnepaiabili? Chi polla asserire che 
<la fatti antecedenti non abbia diritto il giornalista di 
scrutale le intenzioni collo quali si appresenta sulla 
scena politica un uomo di Stato? Se il signore di 
Monlalambert nel 1852 si presentasse candidalo alla 
I residenza della Repubblica Francese, la Fi alellanza 
non potrebbe scrutare che il Montalambert si piesenla 
coli intenzione di fai trionfare il gesuitismo in tutta 
europa lo daiebhe il suo voto, per nseivarsi a giu­
dicai lo quando questo trionfo fosse compiuto 

Duolo pure alla Fi atdlanza che d Canoccw a^lu k 
peisoiK uva puh dalia di opinioni quando mila somma 
•j'i desidiiu e ion esso uniscono Qui aviemmo ragiono 
eli offendei ci Con qual duitto la Fi­iti Il ama può diro 
che noi siamo wussom IMI di suluu con chi In espulso dal 
suolo della patria Ganbaldi, con chi ha dato lo sfratto 

a Bianchi­diovuii, Con chi ha proclamalo sabatini 
di civiltà le loth ih qiustma e gli estuiti ilanztah, 
con chi ha latto forza alla coscienza degli elettori colla 
minaccia eh tolpi di Sialo, con chi ha miranti i diritti 
acquistati, in forza della legge di iiisiono, dai Lom­
baidi­Veneti che si trovavano MI questo territorio 
prima del fatale armistizio di Novaia, con chi ha 
percetto forzatamente per due volte le nnposto non 
assentite dal Parlamento, con chi non vuole entrare 
in un bilancio regolare; con chi viola lo Statuto nel 
mantenere l'ingiustizia nella ripartizione dei tributi, 
con chi eleggo a direttori dei Collegi [Nazionali preti 
frati, ex fiati, quando questi collegi sono mstituiti per 
contrapporre un'instiuzione Nazionale a quella di certe 
influenze che si debbono paralizzare, con chi viola la 
legje Comunale per impecine la pubblicità dei Con­
sigli Comunali e Provinciali, cou chi vorrebbe fare 
dell esercito un coipo separalo dai cittadini, con chi 
muta le legge ciottolalo per sottoporre le elezioni 
all'influenza governativa, condii ha negletti gì mietessi 
dei cittadini per dare legalo il Piemonte m mano del 
lì incinero dell'Ausilia'' No, ì desideri! degli. scrittori 
del Canoino non sono in alcun modo umssom con 
quelli degli uomini che hanno Imo ad ora combattuto 

Quanto poi ali osimi e, assiemiamo la Fratellanza e lied 
Canoicio non astia personalmente alcuno, ma combatte, 
con tutta quell energia < ho nasce danna forte convinzione 
e da uno sviscerato amoiedi palmi, tulli coloro che crede 
avversi, o d'inciampo a piogrodire, suprema logge della 
umana società In (pianto al noslto siilo, in parte 
lodalo, in parte biasimato dalla l'i ali danza, esso si 
modella sulla suprema legge del dovere, e lo usiamo 
v inamente quale la convinzione et detta conveniente 
ai singoli casi Sappia la I lutallaira che ci sanguina 
il cuore noi dovere talora aciemonie combattere pei­
sone che per molti titoli stimiamo, e che taloia ci 
sono care ma noi che facciamo, non con utile, ma 
con carico, il giornalista, lauto che lo faremo, lo fa­
remo con quell ampiezza di satnlici che esso richiede 
Quando la Fiatdlanza si ncoidi die il giornalista pai la 
allo masso, si farà persuaso che taloia non basta la 
fredda ìagione a risvegliare 1 inerzia dille popolazioni 

Ci accusa poi la Iualdlanza perdio facciamo il pa­
neqineo di questo o di quel > epubblirano, poiché ci mo­
it tamo poco meno chi aitanti o inihfjuaili alla dinastia 
Sabauda perchè disputiamo con bai Imma filosofica m la­
voro tlil socialismo, e ciò tutto quando la diplomazia ed 
una fazione intima wno ali ptesi lol Giaci no Dunque 
per la Fiatellanza basta che un ministero mantenga viva 
una fazione, che a quest'oia aviobbe potuto ridilli e 
all'ordine, per impedire qualunque piogiosso, per ot­
tenere impunità di molli onori per (arsi lecilo di 
violare la costituzione? Con questo teorie dale il Go­
verno della Nazione ad un Thiers, e vedreste ove sa­
prebbe condursi Ma soggiunge la Fiali danza, che 
questa fazione interna si vale dei nomi ai Rijmbb'iea, 
di Socialismo, d'inai dm per demolii e fino dalli fonda­
menta lo Sialo Vuol sapeie il noslro confi atcllo di che 
cosa si vale la Fazioni por demolire la costiluziono'' 
Si vale dello peritanze, della debolezza, dell'altalena, 
della poca lede, pei non dir altro, del Ministero ecco 
su cosa si fonda 

Ammesso anche, e noi neghiamo, che la fazione si 
valga del fantasma del socialismo, della beffami della' 
repubblica per spaventare il popolo, noi crediamo eli 
giovare maggiormente alla causa dell'online e della 
liberta insliuendo ì nostri lettoli, invece eli confeimaih 
nell errore Supponiamo che losse dato alla Fi ali llanza 
da educare un giovinetto al quale dalla nutnee celai 
primi tnstilulori (ossero slate insinuate delle false ideo, 
delle pam e di sttegbe, eh diavoli e coso simili Cie­
deiebbe essa, la Fiatellansa, che sarebbe buon consi­
glio il mantenere nel giovinetto tali paure tali inganni 
onde valeisone di mezzo pei conlcneilo nel dovere*? 
Noi siamo certi che essa procureiebbe colla ragione 
coli instruzione, cogli esempi, eh csliiparo cosi fatali 
credenze dalla giovine mente del suo alunno 

Cosi il Can OCCHI ha creduto e ciede tuttavia che 
sia suo dovere eh illuminare il popolo sullo dottrine 
socialistiche e sulle VII tu repubblicane, pcrohò cosi 
toglie per sempie quell arma alla fazione, non fallisce 
alla verità, prepaia la via al piogrespo 

Si doviebbe la FiaUllatna ncotdaie che essa pure 
col Cari ùccio e \ AVVIMI e fu annotala dal lìisot quiunto 
di baneblnce di dollnne socialiste Essa si sarà ristata 
dopo la grave ammonizione, il Canoccw invece ha 
continuato e continuerà nella sua via esso ha subito 
un pioccsso molli qui pine temevano come di fan­
tasma, del Socialismo sul dubbio eh esscic esttalti a 
giudici del fallo, hanno dovuto guaidaic in lionle il 
fantasma, lo hanno studiato, ne hanno sentite lo di­
fese, ed unanimi ì gtuiati ( fri quali dei milionaru 
non disposti a porre neppure in pericolo un cente­
simo) ci hanno assolti Questo è beneficio assai mag­
gioro di quello di ristarsi, è meglio leccare e gua­
rire le piaghe, che lasciarle incancrenire per timore 
di toccai le 

Vogliamo dire una volta per sempre alla Fi atdlanza 
che noi non temiamo la discussioni sopta nessuna 
dotti ina o sistema sia perchè eia questa no nasco 
scrapie la venta, sia peicho noi avendo l'occhi i li­
vello ad avvenire, non toni amo quei sistemi che solo 
ìichiedono virtù, che ori non abbinino por attuai <a 

Quanto poi ai panegmu di qui sto o di quii lepuh­
bluano dimandiamo alla ri atdlanza se vuole nitei­

chrci di pallate ion venerazione dei Catoni, ilei 
Gracchi e elei Pernice i? Certo die no E porche 
dovremmo noi essere ìndiffeienli, se le virtù di quei 
grandi avi albergasse] o ora in alcuno dei nostri con­
lempoiaiiei'' Quando crediamo che la virtù di Gari­
baldi non sia minore di quella di Ferruccio, che 
Mazzini non sia inferiore ad altro Tnbuno Romano, 
perdio dovremo essere iiìguisli verso di essi4' Se la 
Fialdlama volesse, come 6 costume degli italiani, soste­
nere innanzi agli stiamoti la supremazia nostra, a quali 
latti, a quali glorie neon ci ebbe essa? Vonebbe essa 
dimenticale1 Homa Repubblica, Firenze Repubblica, 
Venezia Repubblica, Genova, Pisa, Amalb, Milano 
am h esse ìcpubbliche? Dunque {non voglia in guvzia 
intonine a noi di ricordare le nostre glorie italiane, 
sicno esso antiche, o contemporanee 

Sul punto poi di mosti ani noi eitianet od Imhfje­
uuli alla dinastia bahauda, sappia la Fuitellanza che 
noi abbiamo appieso dalla slona che le dinastie si 
allenii ino poi viriti di fatti e non di parole Senza 
darsi mollo incomodo, api a quella recentissima del 
IH48, e vi troveia che quella dogli Oileanesi, capita­
nata dall astuto Luigi Filippo, e sostenuta lutti ì giorni 
Ì^M più glandi e dotti giornali, cadde monito qui 
Carlo Alberto, senza giornalieri articoli, sapeva ìinvi­
gorii e la sua ed insegnarne il riliovato, cioè progre­
dii mio ed immedesimandosi e olla causa italiana, alla sua 
Stirpo Noi non diciamo assolutamente che un sistema 
di governo possa fai tesoro di tutto il buono che si 
Irova m alili, siamo però convinti che un sistema 
esistente, quindo sappia progredire ed immedesimarsi 
per quanto glielo pennello la natuia sua in altri più 
avanzali, ben dillìcilnionte esso cade Ma questo 
gtamle lavoro si compie con dei fatti, non con delle 
apologie Peieiò le dinastie possono essere a se sole 
laulrici eh prolungita esistenza 

Se poi la Fi atdlanza si losse ricordato elio il Capo 
dello Slato è irresponsabile, invece di rimproverare 
la costituzionale noslia nscivateyza, doviebbe gridare 
contici colmo che ad ogni moinento fanno discendere 
la Corona nelle questioni Noi invoco vediamo che il 
ministero e là, quasi segno al beisagho, osso, ma lui 
solo, ammoniamo, e quando oc e one, combattiamo, ed 
è al nniustcìo pure die ci nvoigoiomino, ove venisse 
per noi il caso eh nvolgeici alla Corona 

Nel noslro articolo, al qual nspose la Fialdlama, 
noi, senza alludile ad alcuno, avevamo pallaio di 
uomini che sapesseio mantenere inviolato e svolgere 
pregi osseamente lo Statuto La Fi atdlanza invece 
vuole pei loiza astringili a discende io nel campo 
dei paialelh essa vuol giudicare gli uomini del gabi­
netto Giobeili, mellite si addimostia tutta devota a[u> 
politica del gian ldosolo So non andiamo errali, si 
vede che gli bmlica ancoia per la mente la famosa 
spedizione eli loscana 

Noi non sfuggiamo il lei reno sul quale ci vuole 
condurre la Fi ali llanza, ci nscrviamo di cullarvi m 
allio alinolo, per ora ci manca lo spazio Non vo 
gliamo jiirò aspettare poi du0li che se in puzzo di 
andato in Toscana e Roma a coinpicie quell assassinio 
che era iiseivato agli auslnaci ed ai hancosi, si, ci 
olluisli la ìicogiuzionc d< I legno dell alta Italia, noi 
ora, come in allora, lo nliulercmmo con onore 

Voghamo peiò guarire la Fialdlama nanandole 
chi ove il pai lamento noslro ed il governo avessero 
accollalo quell inlaine canco, il Piemonte avrebbe a­
vuto il nude e le belìo, sappia la Fi atdlanza che si 
voleva solo compionietloie il nostio onore col fai ci 
dichiarate al cospetto dEuiopa di accettare l'opera 
iniqua, questa aceoliala, si saiebbe poi ìibutato con 
disdegno il nostio braccio, sappia la Fi alt llanza, che 
l islesso giorno nel quale nella Cameni dei deputati 
eri altamente disapprovata la politica di Giebettt in 
quel medesimo giorno giungeva al ministro degli Esteri 
ove si cteelcva vi tosso ancor Gioberti, lettera del 
Duca eh Toscana nella (piale rifiutava l'appoggio delle 
anni nostio che si credeva non dal solo Gioberti Ol­
into, ma dal Governo 

— — = a « e 5 " 

PAVIA — Li Cameia di tommctcìo di questa citta, 
piesieduta dal sig P Mato/zi. pubblicava in data del 
ab agosto questo avviso che ci facciamo pi emula di 
npi odui te 

«AH» Cameia di commcicio venne oggi ti asmessa 
una cu colai e dilaniata da questi ì i delegazione, il 
cui stopo e di alta e pati lotica beneficenza. 

La piovincii di Biescia— nudnee di anime forti 
e geiìciose — già colpita da ineilabib calamita, venne 
ai passati gioì ni visitata da nuova e pm ti emenda 
svintuia II fiume che l'attiaveisa, mgiossato da ìm­
piovvise e glosse pioggie, nella miscianda notte del 
14 agosto tuppè t,b aigmi ed mondò laigamente 
quell ubcitosa tontiada, disellando icampi, IOV«sciando 
le case, e tiavolgendo nelle sue onde funose insieme 
agli ai menti ed alle inasse u/ie, anche ì miscti abi­
tatoti, molti dei qiuli sopì i itti dal icpentino caso 
mile seppia o piovvi lei e ali 1 piopna siluie, e fu­
rono ti e> in iti d ili tiiompente flutto Oi ■ la desola­
zione id il teuoie H gua ampmnente su quella ten a 
mie lirissnni ed aDb mticlu dolou — qu isi non ba­
st isse la vendi Iti di Bli uomini—­pei nnplacata acei­
biti di destino si i^nin­ie pei essa una novella causa 
di squalloie e di pianto. 
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E veramente la condizione di quelle genti sventu­
rate è così luttuosa che vince ogni umano intelletto, 
e l'animo rifugge dal comprenderla e considerarla. 
— L'abitante di quella deserta vallata volge lo sguardo 
ai campì bagnati dal suo sudctre, uè più li ricpno|ce, 
avvegnaché le sabbie e le ifi|«'^« gli hanno isteri­
liti; cerca la sua casa, le i||Ìfi> ^'fecondi ammali; e 
più noti trova elle un mis<f|f avanzo di informi"l'O­
vine. Ed ora chi salverà cfpti .^ìsperozione'1 cotesto 
popolo infelice? %J'< •"■" 

l Bresciani — questi cari e geneiosi figli d'Italia — 
aspettano" da voi un ellicace soccorso a tanta sventura, 
e coh lungo gemilo li chiedono un pane pei loro cari, 
quasi compenso per quello che uu tempo essi hanno 
operato e patito per voi. E voi eoi lamento rispon­
derete con prodiga liberalità a quest'appello fatto ai 
vostri cuori, e si può dire alla vostra coscienza di 
Italiani e di cittadini credenti in Cristo. 
• Per norma dei signori commeiciantì e fabbricatori 
una commissione nominata dalla nostra benemerita 
congregazione municipale si presenterà alle rispettive 
abitazioni ed odierne per esigere le olici te della ca­
lila cittadina, le quali per parte di quest'onorevole 
<;eto commerciale non ù u dubitarsi che saranno lar­
ghissime, e veramente pari al grande infortunio. 

CASALE 

Seconda imln dei sotlofcrillari di questa Città 
♦ti soccorso dei dnmtetfjiali dall' inondazione nella 
provincia di 11 rescia. 
SannazzarrovNatta Cav. l'er.Iinamlo • • L. 30 
Ameglio Colonnello in ritiro » 20 
Pavia Michele e Culimau » & 
Carpimi Gaudenzio Capitano nella G. N. . » ti 
Mesturini Modico ex Sindaco di Ticinolo . » 15 
Torrazzi Pietro . . , « i 
Lezzi Luigi Tenente nella G. N. . . . » '>> 
Oddone Alessandro Avv » '2 
Zuccono Pietro » 1 
Savio Alessandro » IO 
Oliva Luigi Avv » 2 
Zuccone Vibppo » 3 
Tornirai Carlo Capitano nella G. X. . . » & 
Cappa Aw. Sod­ dell'Aw. elei Poveri . , » & 
Corderà Avv. Luogotenente della G. N. . » 5 
Melodi Medico Chirurgo nello G. N. ■ . » 2 
Villa Emilio Luogolenenle nella G. X. . . » 20 
Mussa Medico Luigi. « 8 
Nello Giacomo » 2 
Minotti Medico Carlo » 2 
bevecchì V. Notaio » o 
Demarchi Procuratore » 3 
Castagnone Medico Luigi » 5 
Lavagne) Prospero » 2 
BrnnchiiiPlti Antonietta » 2 
Allora Giovanni » I 
Pavia Samuel Abram » 5 
Albani Dottore Medico Chirurgo. . . . » 3 
Ungues Pietro Negoziante » •') 
Rondano Medico Àngolo » 2 
Luigi Ferretti » 2 
Falciola Giovanni Capitano nella G. N. . » 3 
Guaschino Modico » 1 
Ricci Evasio Orefice . • . . . . » 3 
Ricci Giovanna nata Testa . . . . » 3 
Luparia Modico Giovanni » o 
Torcelli Tommaso » 2 
.Negroni Rollimi » 2 
Negroni Giuseppe Insinuatore . . . . » 3 
Un Incognito » 2 
Zalica Ottolenghi Negoziante » 2 
Segre Abram » & 
Sacerdote Samuel Isacli . . . . » 2 
Sacerdote Jacob » 1 
Levi Simon » 4 
Lelio Sacerdote . . . : . . . . » i 
Testerò .Medico Giuseppe . . . . . . » & 
Un Incognito » \ 
Bollri Dottore Giuseppe Lelio . . . . » 2 
Giovanni Decrisloforis . . . . . » 2 
Pagliano Giacomo Farmacista » 2 
flocculi Evasiti Maggioro nella G. N. . . » 1 
Pez.zina Giuseppe Farmaci­ ta » '2 
Dcangelis Sacerdote » » 80 
Pel lizzo ne Notaio . . . , » 6 
Marcili Elia » 1 
Ferraris Evasiti » 2 
Pesali Giuseppe Farmacista . . . . » 1 
Dorella Giuseppe Ingegnere Idraulico . . » 1 
Fratelli Testa » I 
Gallone Lomcniro . . . ­ » I 
Massimo Bagna » 1 
Vergani Gioanni Sergente Zappatore . , » 4 
Martinengo » I 
Bergoglio Paolo V. P. di S. Domenico . « 4 
Morelli Stefano FarmiicMa » & 
Gallo Carlo farmacista » 2 
Amodeo Giacomo Sellajo n i 
Traffami Melchiorre » t 
Somaini Stefano Ornatisia » l 
tterelia Eusebio » ;) 
Ferraris Gerolamo Farmacista . . . . » I 
'Perno Gio. Battista Droghieri1 . . . . » I 

Bortolo Torrlceni » I 
Mainelli Pietro Antonio . . . . . . . » I 
Sardi Pietro . » 4 
Alzona Emiliano Dottore n i 
Inverardi Orologiaro » 1 
Barocco Teresa » • • » • 
Galleani Francesco » 2 
Alessio Giovanni ' . . j, u 4 
Castellano Giovanni . . . .\'.\. " . . . A*. » 4 
Scaglioni Eugenio . . . . * ' . ' . . Uk~ » 4 
Ferretti Seraiino J^" » "4 
Corrado Giuseppe Sottotenente nella &. N. ■ 3 
Batella Carlo . . . ■.. « i. . . * . » 1 
Ueferrari Antonio » 2 
Magnagli! Carlo » 2 
Lupano Andrea » 2 
Grillo Luigia » 2 
Marchese Adelaide , . » 4 
Fornara Domenico » 4 
Mola Margherita Vedova » 4 
Savio Gio. Ballista Teologo . . . . . . » 2 
Francesco Navarotti » 1 
Mossi Antonio » 4 
Boccone Giuseppe ' » ' I 
Caslagnone Prassede » 4 50 
CaAagnone Giovanni Studente . . . . » 1 
Macagno Sorelle . . ­. » 3 
Casazza Luigi Sacerdote » 4 
Pasquiui Avv » 2 
Cairo Avv. Gio. Tommaso . . . i . . » 2 
Ite Professore » 2 
Bocci barone Pre?. presso al Mag. d'App. . » 5 
Panza Giuseppe Causidico Collegialo . . » 5 
De­Giovanni Pietro Avv » 3 
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AVVISO 

CASALE. — L'amministrazione di questo pio Orfa­
notrofio, volendo migliorare l'educazione morale dogli 
orfani d'ambo i sessi ivi ricoverali, per modo che 
essa corrisponda ai bisogni dei tempi e di un popolo 
libero, ha deliberato di aumentare lo stipendio al 
Maestro cui sarà affidala l'instruziono dei Ricoverali. 

Il Maestro dovrà insegnare a leggere o scrivere, 
dare lezioni elementari secondo le norme attuali di 
Metodo, ed ammaestrare nei primi erudimenli del di­
segno. ' 

Egli avrà decoroso' alloggici, villo e servizio; piiv 
gli sarà assegnato a titolo eli stipendio l'annua som­
ma di lire 600. 

Cliiunquo abbia fatto il corso regolare di Metodo, 
e ne abbia subiti gli esarai e conosca i principi! della 
scuola del disegno, ove intenda di aspirare al dello 
impiego, è invitato non più tardi del 4 0 prossimo 
ottobre a trasmetterne domanda al Priore dell' Orfa­
notrofio di questa Città. 

ìk 
ALESSANDRIA. Il Consìglio Provinciale, dietro pro­

posta del suo Presidente il Deputato Mantelli, a voti 
unanimi stanziava la somma di 1. 1000 in soccorso 
dei danneggiati dall' inondazione nella provincia di 
lì i escia. 

Il Consiglio Comunale della stessa città votava altra 
somma di 1. aoo allo stesso oggetto, 

La biava Guardia Nazionale di Alessandria, ad in­
vilo del suo Colonnello lo stesso Deputato Mantelli, 
rivolgeva in pio di Brescia il provento delle multe ot­
tenute dai militi mancati agli esercizi. 

Il giornale della stessa città, V Avvenire, apriva una 
sottoscrizione, e si segnava esso primo, per accettare 
le offerte di tutti i cittadini, le quali saranno nume­
rose e condegne alla munificenza della Provincia, 
della Comunale Amministrazione e della Guardia Na­
zionale. 

Onore ad Alessandria, che ha compreso tutto il 
grande pensiero che commuove nel nome di Brescia 
tutta Italia! 

VERCELLI — Jeri sera ebbe luogo sulla pubblica 
piazza l'estrazione della lotteria formatisi in questa Città 
dal benemerito Comitato Femminile a pro dell' Emi­
grazione Italiana; 

I premii erano fa'A, ed i biglietti, distribuiti al prezzo 
di Lìie una cadmio, ascesero a seimila, di modo 
che il prodotto della medesima rilevò a Lire 684060, 
compreso l'importo di varie oblazioni in danaro. 

L'elenco de' numeri vincitori verrà quanto prima 
pubblicato in questa città; e ne sai anno spedite le oc­
cortenti copie per l'eguale pubblicazione a tutti i 
Comuni della Provincia. 

LUCCA, ai) agosto. — (Corrisp. del Conservatore). 
Eccovi un fatto ben singolare, e del quale posso as­
sicurarvi la esattezza, e quanto alla sostanza, e quanto 
alla maggior parte de'suoi particolari. 

Questi signori della Pragmalogia Cattolica e padri 
amoio«i del famoso Amido si ciano mew in cuoi e 

di fai e ima collctta a favore di monsignor Fnmsnni 
aieivokcovo di Tonno. Un tal pensiero, già cominciai» 
ad essere tradotto in fatto, non è­ sfuggito a questo 
delegato di polizia. Questi ha chiamati a se i sci prion 
della santa impresa, ed ha loio intimato di dichiarare 
te il lutto era v|W. '> 

I santi uoinìrtl" hanno risposto che no. Il bravo 
delegato b;t «oggli/nto al loia: giurate, o signori, die 
avete detta la verità. Jt>qbei santi: non vogliamo g/«­
rare, a No, ft'ispoll) il delegato.' Ebbene, seguitò, chia­
matemi i gendarmi, ede s1 impadroniscano di costoro, 
Allora la paura l'ha vinta; e i bravi uomini hanno 
confessato che il tutto era vero. 

II delegato dì polizia, avuta questa confessione, ha 
fatto perquisire l'ullizio della Pragmalogia, e ne b,i 
fatte portar via tutte le carte. Vedremo che avvertii. 

PA1VIGI, 29 agosto. L'arrivo del Presidente della 
Repubblica avendo cagionato dei disordini sui ba­
luardi, la polizia ittici venne e fece 37 arresti. Gl'in­
dividui imprigionati furono interrogati ier mattina e 
dichiararono che tutla la ior colpa era di aver gri­
dato: Viva la Repubblica, mentre la società del Di.r 
Dicembre voleva costringerli a gridare: Viva Napo­
leone! 

Il Presidente partirà da Parigi il 3 e rimarrà a 
Cbeibourg it G ed il 7 settembre. Moltissimi ingioi 
vi sono già arrivati onde assistere alle evoluzioni 
della squadra. 

Ieri Luigi Napoleone presiedè il Consiglio dei mi­
nistti, il ipude si occupò seriamente del pellegrinag­
gio a Wiesbaden il quale semina dar sui nervi al capo 
del potere esecutivo, principalmente dopo che venue 
infoi malo della benevola accoglienza che il conte ili 
Cliambord fece al sig. di Salvami)', già ministro della 
pubblica intuizione sotto la inonaiclna di luglio. 

L'Union riferisce che Leo de Laborde ed il sig. 
Vahny furono ricevuti alla piccola Corte di Wiesba­
den in un con altii rappresentanti. 

Alcuni consigli generali si mostrano favorevoli alla 
revisione della Costituzione. Questa questione, susci­
tata sconsideratamente, sarà cagione di grande agi­
tazione in molti dìpait'unenti. 

La prima seduta del consiglio generale 'della Gi­
vomla fu turbata da una Rceciu di disordine. Il pre­
fetto avendo dotto nel suo rapporto che gli agitatori 
ed i faziosi avrebbero trovato in lui un acerrimo av­
versario, un consigliere sorse a rimproverargli le pei­
secuzioni da lui mosse contro alcuni funzionari, di 
nuli'altro colpevoli che d'esser divoti della Repubblica. 

Queste parole ottennero una salve d'applausi, a cui 
successe il solito: Viva la Repubblica. Il Presidente 
crede bene, per ristabilire l'ordii e, di far sgombrate 
la sala rial pubblico, e di proseguire ta seduta a porte 
chiuse. 

La maggior parte dei presidenti dei consigli gene­
rali appai tengono al puitito della reazione. 

Per sapere qual giudizio facciano i reazionari fran­
cesi del sig. D'Azeglio, basta leggeie le seguenti pa­
iole dell'Assemblée National: 

« Quanto al Piemonte, il mediocrissimo s'i£. D'Aze­
glio noti sa dove vada: egli batte a destra ed a sì­
nistia; imprigiona gli arcivescovi, e caccia i giorna­
listi; al primo cenno dell'Austria, lo vedrete strisciante 
fino a tcira. 

Scrivano alla FRATELLANZA 
SALUZZO. —Il mattino del 14 volgente celebravasi 

una solenne messa di requie nella chiesa pari occhiale 
di san Bernardo iti onore del distinto napoletano Giu­
seppe Leipenccher, morto in giugno scorso nelle Car­
ceri di Castel­capuano, nell'ancov fresca età d'anni 
trantadue. 

Attorno al catafalco leggevansi acconcie iscrizioni. 
Assistevano al mesto rito il signor conte Gaspare 

Ollivero di Rocabigbera, già compagno di sventura 
del Leipnecher, e parecchi cittadiui, ai quali sono 
noti i misciaudi casi dell'estinto. 

Fu cagione dell' immatura morte del Leipnecher 
l'essere stato trasportato agonizzante all' udienza del 
17 detto giugno della Gran corte speciale di Napoli, 
nella famosa causa dell' unità italiane, per comando 
del presidente Niwarra, che credeva la malattia un' 
impostura, laddove quindici professori unanimi ave­
vano deposto che il malato era travagliato da ar­
dentissìma febbre ed era vicino alla sua ultim'ora.­
I birri di Peccheneda non la risparmiano nemmanco 
ai moribondi. 

Car.mi Colleghi, 
!!! I! Duca Litta ha voluto anch' egli dare il suo 

nome al Comitato dei sacerdoti liberali perseguitati, 
e offrirgli... Indovinate la somma?.. Quella che il 
presidente del Comitato stesso crederà conveniente. 

Qui v'ha generosità e confidenza senza Mmite, e 
senza limite sarà la liconoscenza del Comitato. 

Gambolò, 29 agosto i85o. 
Vostro aff.mo 

Sac. GiusEPrE IÌOBECCDI. 

Avv. FILIPPO MIÌLUNA Direttore. 
LUIGI BAGNA Gerente. 

Tipografia Fr, Martinengo e Giuseppe Noni. 
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